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E LETTURA DEL MESSAGGIO INAUGURALE DEL SANTO PADRE
Domenica, 22 agosto 2004, ore 11.00 
Lettura del messaggio del Papa

Al Venerato Fratello

Mons. Mariano De Nicolo’

Vescovo di Rimini

Sono lieto di inviare a Lei, ai promotori e a quanti intervengono al Meeting per l’amicizia tra i popoli il mio beneaugurante pensiero.

Questo tradizionale appuntamento, che anima e arricchisce di contenuti l’estate italiana, giunge quest’anno alla sua venticinquesima edizione. E’ un traguardo significativo che si colloca nel contesto delle celebrazioni per il cinquantesimo anniversario della nascita di Comunione e liberazione, movimento ecclesiale scaturito dallo zelo sacerdotale di Mons. Luigi Giussani. Due ricorrenze importanti, che si illuminano a vicenda.

Il tema scelto per il Meeting offre stimolanti motivi di riflessione sulle questioni più spinose che si pongono drammaticamente all’uomo di oggi. Molta luce può infatti gettare su di esse la consapevolezza che “il nostro progresso non consiste nel presumere di essere arrivati, ma nel tendere continuamente alla meta”.     In realtà, è ben noto quel “senso di potenza che l’odierno progresso tecnico ispira all’uomo” (Gaudium et spes, n. 20).
Particolarmente forte è, quindi, la tentazione di pensare che l’opera dell’uomo trovi in se stessa la giustificazione dei propri obiettivi. I risultati raggiunti nei vari ambiti della scienza e della tecnica vengono da molti considerati e difesi come a priori accettabili. Si finisce così per pretendere che ciò che è tecnicamente possibile sia di per sé anche eticamente buono.

Secondo questa opinione, proprio perché il progresso delle conoscenze scientifiche e dei mezzi tecnici a disposizione dell’uomo spinge di fatto sempre più in là il confine tra ciò che è possibile “fare” e ciò che ancora non lo è, tale progresso finirebbe per spostare indefinitamente in avanti anche il confine tra il giusto e l’ingiusto. In tale ottica, il progresso diverrebbe allora un valore assoluto, anzi la fonte stessa di ogni valore. La verità e la giustizia non sarebbero più istanze superiori, criteri di giudizio ai quali l’uomo si deve attenere nell’orientare le azioni che alimentano il progresso stesso, ma diventerebbero un prodotto della sua attività di ricerca e di manipolazione della realtà.

Non c’è chi non veda le conseguenze drammatiche e desolanti di tale pragmatismo, che concepisce la verità e la giustizia come qualcosa di modellabile ad opera dell’uomo stesso. Basti, come esempio fra gli altri, il tentativo dell’uomo di appropriarsi delle fonti della vita attraverso gli esperimenti di clonazione umana. Qui tocchiamo con mano la presunzione di cui parla proprio il titolo del Meeting: la violenza con cui l’uomo tenta di appropriarsi del vero e del giusto, riducendoli a valori di cui egli può disporre liberamente, cioè senza riconoscere limiti di sorta, se non quelli fissati e continuamente superati dell’operabilità tecnica.

La via insegnata da Cristo è un’altra: è quella del rispetto per l’essere umano, che ogni mezzo di ricerca deve anzitutto mirare a conoscere nella sua verità, per poi servirlo, non manipolandolo secondo un progetto considerato talora con arroganza come migliore di quello del Creatore stesso.

Per il cristiano il mistero dell’essere è talmente profondo che risulta inesauribile all’indagine umana. L’uomo invece che, nella presunzione di Prometeo, si erge ad arbitro del bene e del male, fa del progresso il suo ideale assoluto e ne rimane poi schiacciato. Il secolo appena trascorso, attraverso le ideologie che ne hanno tristemente marcato la tragica storia e le guerre che lo hanno profondamente solcato, sta davanti agli occhi di tutti a mostrare quale sia l’esito di tale presunzione.

Il tema del Meeting di Rimini invita a volgere al Creatore uno sguardo stupito per la bellezza e la razionalità di ciò che Egli ha posto e mantiene nell’essere. Solo questa umiltà di fronte alla grandezza e alla misteriosità del creato può salvare l’uomo dalle conseguenze nefaste della propria arroganza.

Auspico di cuore che il Meeting contribuisca a favorire questo atteggiamento di umiltà di fronte ai tesori che il Creatore ha disseminato nell’universo come riflessi della Sua sapienza, così che il credente possa trarre dalla loro contemplazione motivi sempre nuovi di luce e di conforto nel quotidiano confronto con gli interrogativi emergenti dalla vita.

A questo fine assicuro un orante ricordo e invio a tutti una speciale Benedizione.

Da Castel Gandolfo, 6 Agosto 2004

                                                            Joannes Paulus II

Omelia di S.E. Mons. Mariano De Nicolò

“Gesù passava per città e villaggi insegnando, mentre camminava verso Gerusalemme”. Con queste parole l’Evangelista Luca inserisce anche noi nel cammino di Gesù verso Gerusalemme, la città Santa, dove il velo del Tempio si sarebbe squarciato nel mezzo, per entrare con Lui, che muore e risorge, nella comunione con Dio Trinità. Avete posto come tema guida di questo vostro incontro, una espressione di San Bernardo di Chiaravalle, scritta ai monaci Benedettini di S. Bertain : “Correte fratelli, perché arriviate allo scopo. E questo avverrà se comprenderete che allo scopo non siete ancora giunti”. Anche S. Bernardo immagina la vita come un viaggio, una corsa verso la meta, sull’esempio di Gesù che passava per città e villaggi e camminava verso Gerusalemme. Tutta l’esistenza umana è un continuo uscire per andare incontro ad una meta: usciamo dal grembo materno alla luce del sole, usciamo ogni istante da ciò che siamo verso ciò che diventiamo, fino a quando usciamo dalla vita per incontrare la nostra vita nascosta con Cristo in Dio. Ogni meta presuppone un impegno: come si deve camminare, con quale animo. Gesù indica i tratti fondamentali dell’animo umano nel cammino della vita: “Sforzatevi di entrare per la porta stretta”. L’espressione letterale è: “lottate”. La salvezza è un dono, ma costa la fatica di aprire il cuore e la mano per accoglierlo. Questo comporta per ogni uomo una grande lotta, perché il suo cuore è duro e la mano rattrappita. Nella Sacra Scrittura la lotta è sempre collegata con la perseveranza nella preghiera; è in essa, nella relazione con Dio, che noi otteniamo il dono della salvezza. S. Paolo, nella lettera ai Romani, rivolge questo invito: “Vi esorto, fratelli, a lottare con me nella preghiera”. Nelle cose spirituali è inevitabile la lotta: Gesù stesso lotta nella preghiera fino a sudare sangue. Il dono della salvezza non toglie l’iniziativa dell’uomo, chiamato a rispondere in piena libertà alla iniziativa di Dio. Dobbiamo lottare per entrare nella porta stretta: la porta larghissima, che è la misericordia di Dio, qui è chiamata “stretta”. Accade questo per la pretesa radicata in noi dal peccato di poter vivere senza Dio, di salvarci con le sole nostre forze. La salvezza ha come porta l’umiltà, va lasciato fuori il protagonismo dell’uomo, gonfio di presunzione e di ricerca di sicurezze umane. Convertirsi è vivere della Sua misericordia, del Suo perdono: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua, perché chi vorrà salvare la propria vita la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà”. Dobbiamo impegnarci, non tanto a conseguire grandi vittorie davanti agli uomini, con opere e imprese che possano meravigliare, quanto a riconosce la nostra debolezza e convertirci a Lui, unica nostra forza. La vita cristiana porta in sé questa dinamica di lotta.

Voi oggi celebrate la XXV edizione del Meeting: tante persone, tante iniziative, avvenimenti hanno segnato il cammino di questi anni, eppure il cuore dell’esperienza cristiana ha la sua unica sorgente in Gesù che va a Gerusalemme per consegnarsi, nella morte in croce, al Padre e agli uomini. Il nostro canto di gioia, di vittoria, di salvezza nasce dalla partecipazione al dono della salvezza che sgorga da Gesù che muore e risorge. È nel segno della croce gloriosa di Cristo che noi viviamo, ogni altra insegna ci lascia fuori dalla sala del convito del Regno, anche se esteriormente viviamo nell’ambito della Chiesa. “Abbiamo mangiato e bevuto in Tua presenza e Tu hai insegnato nelle nostre piazze”; ma Egli vi dichiarerà: “Vi dico che non so di dove siete””. Il tempo che il Signore dona è per convertirci dalla nostra miseria alla Sua misericordia, dal male che facciamo, al bene che Lui ci vuole, all’accettazione della Sua grazia, fonte di vita nuova. Solo così viviamo in continua gioia e rendimento di grazie. La porta della sala dove si mangia il pane del Regno è Gesù; attraverso di Lui tutti gli uomini sono invitati al banchetto della salvezza, ognuno può entrare, anche il disperato, l’immondo e l’incurabile. Unico biglietto d’ingresso è riconoscersi poveri, bisognosi di salvezza; la falsa sicurezza e la presunta giustizia sono l’unico impedimento. Voi siete in questa Chiesa di Rimini che si appresta a vivere una giornata memorabile della sua storia. Il 5 settembre a Loreto uno dei suoi figli, Alberto Marvelli, morto in un incidente stradale alla giovane età di 28 anni, verrà proclamato Beato dal Santo Padre. Una delle mostre del Meeting è dedicata proprio a lui; l’avete intitolata: “Vivere salendo. Incontro con Alberto Marvelli”. La sua testimonianza di vita, consegnata gioiosamente con fiducia a Dio e ai fratelli, in tempi particolarmente difficili, è il dono che questa Chiesa offre a tutti voi che volete camminare verso la meta che è Cristo. In questo cammino verso il banchetto del Regno ci accompagni e ci assista la materna protezione della Vergine Maria che in questo mese abbiamo contemplato nel mistero della sua Assunzione in Cielo. Amen. 

Intervento di Papa Giovanni Paolo II

Rivolgo ora il mio saluto a tutti i partecipanti alla XXV edizione del Meeting per l’amicizia tra i popoli, che si svolge in questi giorni a Rimini. Un pensiero cordiale va in particolare a Monsignor Luigi Giussani, fondatore e guida del movimento di Comunione e Liberazione, che promuove il Meeting. Il tema di quest’anno – “Il nostro progresso non consiste nel presumere di essere arrivati ma nel tendere continuamente alla meta” - esprime una felice sintesi della sfida cristiana a un valore tipico alla cultura moderna, quello appunto del progresso. Il cristianesimo, nonostante i limiti e gli errori umani, costituisce il più grande fattore di vero progresso perché Cristo è principio inesauribile. Il rinnovamento dell’uomo e del mondo in Cristo è pertanto tramite, motivo di impegno e di speranza per tutti i credenti ed ogni autentico ricercatore della verità. Questo è il mio augurio che accompagno con una particolare benedizione.

Emilia Guarnieri: Santo Padre questo è l’applauso di gratitudine del meeting per questa Sua rinnovata presenza tra noi.

La ringraziano con me tutti i responsabili del Meeting, tutti i responsabili di Comunione e Liberazione, tutti gli amici che sono qui presenti.

Vorremmo, Santità, esprimere questo nostro ringraziamento con un canto che a noi è particolarmente caro, “Povera Voce”, un canto che è legato agli inizi del Movimento e che fu composto da un’allora ragazzina Adriana Mascagni insieme a una sua amica Marietta Campi, e che Don Giussani ci ha sempre indicato come la nostra posizione, la voce che grida e che trova un perché.

Canto: Povera voce

Emilia Guarnieri: Santità vorremmo, ricordando il recente pellegrinaggio a Cestokova da cui siamo reduci in più di mille, come nel ’82 fare un canto con Lei, allora facemmo “Oto jest dzien”, noi adesso qui da Rimini lo intoniamo.

Canto
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